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Un libro di Giuliano Procacci 

Il partito nella 
storia dell'URSS 

Un apporto all'analisi del periodo che va dalla Rivolu
zione socialista d'Ottobre alla seconda guerra mondiale 

Il saggio che Procacci ave
va dedicato ad alcuni aspetti 
della storia sovietica prebel
lica e che era apparso qual
che mese fa su due numeri 
successivi di Critica mar.n-
sta è stato ora raccolto in 
un volumetto di edizioni « ta
scabili » (Giuliano Procacci, 
Il partito nell'Unione Sofie-
fica. 1917-1945, Bari, Later
za 1974, pp. 183. L. 1.500). 
E' uno scritto che ha già I 
attirato una meritata atten- : 
zionc per l'apporto che esso 
intende dare all'analisi di | 
quel complesso di fenomeni 
identificato col termine ge
nerale e ancora approssima
tivo di « stalinismo >. Qui è 
11 suo maggiore motivo di in
teresse; qui anche l'angola
tura sotto cui ci pare più 
opportuno esaminarlo. 

Vi è tuttavia un altro mo
tivo — e l'osservazione va 
fatta, sia pure solo inciden
talmente — per cui è neces
sario soffermarsi su questo 
lavoro. Non si può certo di
re che gli studi di storia 
sovietica abbiano in Italia 
una loro tradizione degna 
di nota. Al contrario, sono 
assai scarsi. II confronto con 
altri paesi dell'Occidente è 
negativo. Esistono, del re
sto, difficoltà oggettive. Mol
to povera è la base docu
mentaria, poiché anche ciò 
che esiste è disperso e casua
le. Una ricerca come quella 
di Procacci può quindi esse
re (vi è almeno da augurar
si che lo sia) stimolo per 
un più vasto impegno in 
questa direzione o, come lo 
stesso autore scrive, contri
buto « a una discussione sto
rica e politica che nel no
stro paese ha finora segnato 
il passo ». 

Una linea 
di ricerca 

Oggetto dell 'indagine nel 
saggio di Procacci è — il 
titolo lo dice — il partito, 
cioè il suo sviluppo, le ca
ratteristiche che esso è an
dato via via acquistando, 
la sua consistenza numerica 
e la sua composizione nelle 
diverse fasi, infine le leggi 
interne che esso si è dato 
successivamente sotto forma 
di statuti. L'analisi è con
centrata quindi nell 'ambito 
delle « sovrastrutture » del
la società sovietica. Ipotesi 
di lavoro e presupposto ge
nerale, che l'esposizione si 
incarica poi di dimostrare e 

• confermare, ò infatti l'idea 
che tali sovrastrutture (e il 
part i to è indubbiamente nel
l'URSS una delle più impor
tanti , se non la più impor
tante) nascono certo in de
terminate contingenze stori
che per' fronteggiare compi
ti precisi, ma acquistano poi 
— nell'URSS come in al tre 
società — una loro autono
mia, una loro « vischiosità », 
tanto da condizionare le ul
teriori scelte politiche. Que
sta linea di ricerca, anche 
se ovviamente non è l'unica 
possibile, si rivela nel saggio 

• assai fertile, quindi del tut
to valida. 

L'autore parte da un esa
me acuto — e confortato dal
l 'abbondante documentazio
ne che esiste per quel pe
riodo — del partito cosi co
me esso si conformò duran-

< t e la guerra civile, secondo 
' quello che Procacci defini-
; sce il « modello giacobino », 
', cioè un certo tipo di « demo-
, crazia militare », in cui per 
- le circostanze di estremo pe-
" ricolo e di conseguente tcn-
• sione, che accompagnarono 
• l'iniziale esperienza bolsce

vica, « il massimo di conscn-
• so. all ' interno del campo ri-
: voluzionario, non solo era 
i conciliabile, ma era il pre-
'• supposto del massimo di di

rezione », Un modello tut-
', tavia destinato a entrare in 
' crisi non appena l'emergen-
- za, che ne aveva dettato il 
[ nascere, fosse venuta meno: 
' esso effettivamente si scon-
r t rò con difficoltà insuperabi-
; li non appena si cercò di tra-
'• sferirlo dalla fase bellica al
l' l 'opera di ricostruzione pa-
', ciftea. La progressiva identi-
» ficazionc con lo Stato aggiun-
• se alla componente militare 
ì dell'inizio una crescente di-
' mensione burocratica, men-
' t re le tensioni sociali della 
' NEP creavano nel partito ri-
' correnti pericoli di scissio-
k ne. Furono questi i temi del-
\, lo scontro politico nella pri

ma parte degli anni '20, ri-
, costruiti nel saggio abbastan-
< za ampiamente. 
" Un vero punto di svolta 
''. nell'evoluzione post-rivolu

zionaria del partito viene su-
i bito dopo colto dall 'autore 

in tutta la sua importanza: 
• parliamo della « leva leni-
! nista », con cui le porte del-
' l'organizzizione vennero spa-
; lancate a nuove e vaste schic-
; re di militanti Fu una svol-
*/ ta che accentuò le caratte
ri Itetiehe di massa del movi-
.* mento. In essa tuttavia Pro-
, cacci avverte giustamente 
i anche l 'apparire di una com-
ì ponente nuova, quella da lui 

definita « pedagogica » — de
terminata dai problemi che 
si affacciavano '•on l'afflui
re di un gran numero di ade
renti dalla preparazione po
litica e culturale assai roz
za — che si espresse, Ira 
l'altro, con l'affermazione di 
un'ideologia ufficiale, di cui 
Stalin si fece abile divulga
tore. 

Nella evoluzione del parti
to durante le drammatiche 
lotte dell'industrializzazione 
e della collettivizzazione il 
saggio rintraccia la tendenza 
al ritorno verso un « model
lo giacobino», dove tuttavia 
gli clementi di centralizza
zione e di militarizzazione, 
quelli cioè di una direzione 
autoritaria, erano già squi
librati a danno degli ele
menti di consenso e di par
tecipazione democratica. La 
stessa critica al burocrati
smo si tradusse soprattutto 
in uno sforzo per dare vita 
ad una burocrazia più ef
ficiente, aggiungendo cosi — 
in una fase in cui la tecnica 
sembrava destinata a « deci
dere di tutto » (Stalin) — 
una nuova dimensione « tec
nocratica » alle varie com
ponenti che si erano strati
ficate nei precedenti perio
di di crescita del partito. La 
stessa crisi politica, che su
bentrò agli entusiasmi ini
zialmente suscitati dal nuo
vo corso, venne affrontata 
con un'- esasperazione » di 
tut te le caratteristiche « di
sciplinari » dell'organizzazio
ne. Punto culminante di ta
le evoluzione viene conside
rato nel saggio il nuovo sta
tuto, che fu dato al partito 
nel 1934 dal suo XVII con
gresso. 

Le successive repressioni 
di massa, venute dopo un 
periodo in cui epurazioni 
furono effettuate a più ri
prese, sono quindi consi
derate come il punto nel 
quale « il sistema della dit
tatura proletaria e il partito 
toccano il punto più basso 
del loro isolamento e della 
loro debolezza », situazione 
critica (l 'autore ritiene di 
individuarne una certa con
sapevolezza nei dibattiti so
vietici degli anni immedia
tamente prebellici! che ver
rà risolta solo nel corso del
la guerra, quando l'adesione 
patriottica delle masse ri
darà alla direzione stalinia
na motivi che potevano riav
vicinarla all'originario « mo
dello giacobino ». 

Si tratta, come si vede, 
di un'analisi seria e appro
fondita, che vuole aderire 
alle pieghe successive di uno 
sviluppo storico complesso, 
costruita su una documenta
zione di prima mano, cioè 
essenzialmente sui rcsocon 
ti dei congressi e delle con
ferenze del partito, sulle de
liberazioni del suo Comitato 
centrale. Lo stesso stalini
smo risulta come una so
vrapposizione di sedimenti 
diversi, lasciati da esperien
ze di ineguale valore, dove 
autoritarismo e consenso si 
combinano in proporzioni va

riabili, sempre però penden
ti a vantaggio del primo là 
dove il partito si rivela in
capace di esprimere e com
porre, attraverso una sua 
dialettica interna, le spinte 
contraddittorie e 1 molteplici 
interessi di una società arti
colata. Anche lo stalinismo 
insomma ha una sua storia. 
Giustamente si evita in que
sto modo di imputare i fe
nomeni pesantemente nega
tivi che lo accompagnarono 
a un qualche « peccato ori
ginale », per cercarne piut
tosto l'evoluzione tutt 'al tro 
che lineare attraverso le 
successive battaglie del par
tito alle prese con 1 gravi 
problemi della società sovie-
tica. 

Ulteriori 
dibattiti 

Semmai all 'interno di que
sta linea di ricerca si potrà 
osservare un certo squilibrio 
fra l'analisi degli anni « ven
ti », assai più circostanziata, 
e quella degli anni • trenta ». 
E' vero che anche le fonti 
disponibili sono nel secon
do caso molto più esigue e 
di difficile interpretazione. 
Fatta questa premessa, al
cuni punti meriterebbero co
munque, a mio parere, una 
più ampia discussione. Per
sonalmente, ad esempio, non 
so fino a che punto 11 « mo
dello giacobino » dei primi 
anni possa essere evocato 
per definire l'Indirizzo con 
cui il partilo affrontò la 
terribile battaglia della col
lettivizzazione (anche Pro
cacci, del resto, sviluppa 11 
suo paragone con una serie 
di considerazioni, che ei di
cono come sia consapevole 
dei problemi che esso po
ne) . Cosi, Io stesso statuto 
del '34, nonostante il suo 
carattere decisamente « sta 
linista », fu poi proprio quel
lo che. a distanza dì qual
che anno soltanto, venne più 
tragicamente violato. Infine 
le repressioni di massa del
la seconda metà degli anni 
'30 — se. come sembra ac
certato, colpirono in primo 
luogo proprio il partito e 
i suoi «quadr i» — non po
terono non incidere profon
damente sulle caratteristi
che del partito stesso, cosi 
come si erano delineate nei 
decenni precedenti, in un 
modo e in una misura che 
richiederebbero una analisi 
più particolareggiata. 

Vi sono qui, a mio parere, 
gli spunti per ulteriori di
battiti nella logica di un me
todo che si dimostra valido 
e che ha dato in questo caso 
risultati senza dubbio ap
prezzabili: si potrà cosi ali
mentare quella discussione 
storica e politica che — nel
le intenzioni già citate del
l 'autore — può e devo svi
lupparsi con tutta la luci
dità razionalo che la rifles
sione sull'esperienza stori
ca del socialismo richiede 
da noi. 

Giuseppe Boffa 
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L'ATENEO E I MUNICIPALISMI 
A Cosenza, il « campus » della Calabria ha una struttura molto moderna, articolata in dipartimenti e fondata sul prin

cipio della residenzialitò - Ma mentre mancano fondi e volontà per completarne la costruzione si rinnovano i tenta

tivi de di distribuire fra le tre province facoltà dequalificate - L'impegno degli studenti per le imminenti elezioni 

Disoccupati a Chicago 

CHICAGO — Duemila disoccupati fanno la coda — sulle scale della commissione per I 
lavori pubblici di Chicago — per depositare una domanda di lavoro. E' un'immagine della 
crisi economica che negli Stati Uniti colpisce sempre più I livelli di occupazione, facendo 
crescere quotidianamente il numero delle persone in cerca di un lavoro 

Dal nostro inviato 
COSENZA, gennaio. 

E questa e l'Università più 
giovane, la più moderna. Un 
modello per il futuro. Ma tut
ti si interrogano se un futu
ro potrà averlo. Il pericolo è 
grosso. Si corre il rischio di 
veder soffocato un esperimen
to cominciato da appena tre 
anni, per ridurre l'Universi-
ta della Calabria a uno del 
tanti coacervi di facoltà a re
spiro provinciale che prolife
rano nel nostro paese. A Co
senza, studenti, docenti, forze 
politiche sanno che si com
batte qui una battaglia di 
estremo interesse non solo 
per la Calabria, ma per l'Uni
versità italiana. Vi ai respira 
l'aria del maniero o, meglio, 
del bunker assediato. 

L'idea del bunker è forse la 
più facile ma anche la più 
immediata che il «polifunzio
nale » suggerisce, con quella 
sua enorme bocca di cemento 
che appena affiora dal terre
no. Il « polifunzionale » è un 
vastissimo edificio a sviluppo 
lineare, con ottomila metri 
quadrati di « spazio utile ». 
Una struttura m cui sono con
centrate provvisoriamente tut
te le attività didattiche e di 
ricerca: le aule, i taboraton, 
i dipartimenti, praticamente 
senza soluzioni di continuità. 
Non ci sono pareti: solo ve
trate e armadi metallici che 
dividono i corridoi dalle aule, 
dove vediamo gruppi di gio
vani e di ragazze a lezione, e 
dagli studi dei docenti. Su 
una collinetta a qualche cen
tinaio di metri di distanza si 
affacciano i terrazzi a sbalzo 
delle maisonnettes, le residen
ze di docenti e studenti. 

Tutto intorno è aperta cam
pagna. Per raggiungere Co
senza si imbocca una strada 
stretta, poco più di un viot
tolo asfaltato, che sfocia pe
rò sull'autostrada Salerno-
Reggio Calabria. La città è a 
una dozzina di chilometri. 
Ma la distanza rispetto a Co
senza vecchia, l'antico splen
dido centro storico ridotto a 
un ghetto per inveri, i infini
tamente maggiore: si misura 
a secoli II contrasto non è 
solo con la struttura avveni
ristica del « polifunzionale ». 
Entro In una delle accoglien
ti malsonnettes. Nel cucinino, 
due ragazze stanno preparan
do una pastasciutta. Tre o 
quattro giovani attendono nel 
piccolo soggiorno. Sono quasi 
tutti di famiglia contadina. 
Vengono da paesini delta Ca
labria di cui ci sfuggono i 
nomi. A loro non sfugge in
vece il senso dell'eccezionali
tà dell'esperienza che stan
no vivendo. 

Questa è una Università re
sidenziale. Cioè ospita perma
nentemente e gratuitamente 
gli studenti. A loro volta, essi 
hanno l'obbligo della frequen
za e di seguire regolarmente 
il corso di studi. Per l'ammis
sione, la preferenza i data ai 
ragazzi di famiglie numerose 
e meno abbienti. L'avvento 
dell'Università di massa in 
Italia non ha portato a gros
si spostamenti per quanto ri
guarda l'accesso agli studi su
periori dei tigli dt operai e 
contadini. A Cos°nza, sotto 
questo profilo avviene un lat
to veramente rivoluzionario: 
per la prima volta nella loro 
storia secolare, t contadini po
veri e poverissimi, i braccian
ti, 1 pescatori, possono man
dare i loro figli all'Università. 
Mi dice il prof. Vincenzo Ma
nne, preside dt Ingegneria: 
«Gli studenti ricambiano que
sta possibilità che viene loro 
offerta con un fortissimo im-

Il convegno sui moti di ottanta anni fa 

La lezione dei Fasci siciliani 
La sconfitta del movimento fu una tragedia storica nazionale che pesò in modo decisivo su tutto lo sviluppo successivo del paese • Socialismo 
e questione agraria all'inizio del secolo - Un dibattito in cui si sono fecondamente uniti rigore scientifico e passione politica e civile 

Le spinte rinnovatile! che 
si manifestano oggi nel Mez
zogiorno, e di cui 1 risultati 
del reterendum sul divorzio 
sono stati una espressione di 
grande rilievo, devono essere 
raccolte e coordinate anche a 
livello culturale, trovare lo 
sbocco unitario che ò Indi
spensabile per Incidere -su una 
realtà segnata dalla degrada
zione e dal sottosviluppo. La 
consapevolezza dell'lmportan-
za e dell'urgenza di questo 
compito ha caratterizzato 11 
Convegno storico su / Fasci e 
la società nazionale svoltosi 
nel giorni scorsi ad Agrigento 
per Iniziativa della rivinta re
gionale del PCI Quaderni sici
liani, della rivista .socialista 
Mondo operaio. dell'Istituto di 
Storia moderna dell'Universi
tà di Catania e della Federa 
zionc del PSI, che ha visto, 
significativamente, anche una 
Ionissima, attenta partecipa
zione di studenti e di gio
vani. 

Il Sud è dunque in movi
mento, appare evidente la 
crisi del meridionalismo 
«classico» e sostanzialmente 
conservatore, &i delincano 
aspirazioni diverse. Alle for
ze culturali democrat'chc spet
ta di chiarire e definire. In 
rapporto dialettico con le 
forze politiche, la prospettiva. 

L'ottantesimo anniversario 
dei Fasci e del moti che nel 
1893 e nel 1894 d.vampat'ono, 
nel contesto di una grave cri
si agraria di dimensioni in
ternazionali, nella Sicilia an
cora oppressa da strutture 
semlfeudall. affamata e de
lusa dopo le speranze susci
tate dal 18(50 e un'occas.one 
— come ha ribadito al ter

mine del lavori uno del re
latori, Giuseppe Giarrlzzo — 
per avviare un ampio ripen
samento della «questione me
ridionale», atl'rontandone con 
una visione non « locallstlca », 
ma globale, nazionale, uno del 
« nodi » centrali. 

I Fasci, la loro durissima 
repressione armata ad opera 
degli apparati statali costitui
rono Infatti una profonda 
« rottura del sistema nello 
«anello più debole», sconvol
sero gli equilibri di classe 
faticosamente Imposti dopo 
l'Unità A pagare le conse
guenze della sconfitta del mo
vimento non furono soltanto 1 
contadini ed il popolo sicilia
ni, gli intellettuali che ispi
rarono la « rivolta », Il Mez
zogiorno, I socialisti: fu 11 
Paese Intero, perche cadde la 
possibilità di uno sviluppo po
litico e .sostale equilibrato. Da 
allora. Il divario fra Nord e 
Sud sarebbe venuto sempre 
più aggravandosi, la « que
stione meridionale » avrebbe 
pesato fino al nostri giorni. 
La distruzione del Fasci, li 
venire meno dell'alternativa 
che questo movimento aveva 
contribuito a tenere aperta 
si configurano, cosi, come una | 
«tragedia storica» nazionale. ' 

La « grande paura » provo- j 
cata dai moti siciliani costrin
se, certo, le classi dominanti 
ad un notevole sforzo di am
modernamento — che Gasto
ne Manacorda ha attenta
mente e problcmaticanit.nte 
analizzato nella sua relazio
ne — biociato, agli Inizi del 
'900, superata nel complesso ; 
la crisi, nel tentativo « rifor
mista » di Glolittl; tuttavia, | 
con la reazione crlspina, la. • 

.soluzione della « questione 
mei Clonale» era stata ormai 
compromessa e la linea glo-
lltt'ana, accettata dal socia
listi ancora Impegnati a con
quistarsi uno spazio politico 
(«l'aria per respirare»), si 
precisò come alleanza fra In
dustrie ed « aristocrazia » del 
Nord al dnnnl del Mezzogior
no, destinato ad un lunghis
simo periodo di stagnazione. 

Tutto cl6 era inevitabile? 
Il problema e stato oggetto di 
riflessione e di discussione. 
E' noto che 11 PSI. nato da 
pochi anni, sottovalutava, co
me del resto (lo ha ricordato 
in particolare Gaetano Arfe) 
gli altri partiti socialisti della 
Seconda Internazionale, l".m 
portanza della questione agra 
ria e contadina e non com
prendeva perciò (a parte la 
lucida eccezione di Anton.o 
Labriola e. poi. di Filippo Tu
rati > che la direzione verso 
U quale I Fasci siciliani an
davano era di collegamento, 
di « raccordo » (non di rottu
ra) con il movimento operalo 
italiano ed internazionale e 
dunque essi dovevano essere 
appoggiati e « diretti ». 

L'« occasione mancata » dal 
socialisti, che lasciarono ,n-
vece i Fasci abbandonati a se 
stessi, anziché tentare di da
re uno sbocco politico al mo
vimento, si spiega con la lo
ro debolezza oggettiva, ma an 
che con la loro carenza teori
ca. La drammatica esperien
za del Fasci ebbe, tuttavia, 
un peso rilevante nel comples
so, travagliato dibattito sul
la « questione agraria » che. 
iniziato Intorno al 181)0, si 
svolse per molti anni ancora 
in seno all'Internazionale, fa

cendo acquisire al partiti so- i 
clalisti coscienza del proble
ma ed Infine consentendo lo 
sviluppo di una giusta ela
borazione, che Lenin definirà 
dopo la rivoluzione russa del 
1905. A questo proposito, la 
esigenza di un approlondl-
mento collettivo degli studi 
sul « socialismo agrario» eu
ropeo ed italiano (da noi. In 
particolare, sono state com
piute ricerche spesso assai 
pregevoli di carattere locale, 
ma ancora manca un « rac
cordo » di più ampio resoiro, 
nazionale) è stata concorde
mente sottolineata al Con
vegno. 

Un altro problema è stato 
dibattuto con ampiezza, ed è 
quello relativo alle conse
guenze che il fallimento del 
Fasci ha comportato per gli 
orientamenti Ideali e poi.ti-
ci delle masse contadine, non 
soltanto meridionali. Lo ha 
sollevato Gabriele De Roso, 
affermando che l'atteggiamen
to del PSI verso ! moti del 
189.V94 fu un « regalo » alla 
chiesa ed al cattolici, che po
terono consolidare la loro ege
monia sul contadini. Il di
scorso va precisato' il movi
mento cattolico, ho Infatti os
servato Francesco Renda, non 
può essere considerato In mo
do indifferenziato. La caduta 
dei Fasci, la chiusura del PSI 
nel confronti della questione 
agraria non favorirono tutti 
1 cattolici. Ebbero come con
seguenza Indiretta, invece, 11 
soffocamento del nascente 
impegno sociale nelle campa
gne della porte più avanzata 
di essi, la fine della «demo
crazia cristiana» di Romolo 
Murrt e di Luigi Sturzo e 

contribuirono all'affermazio
ne dell'ala moderata. Anche 
la discussione su quebto punto 
ha messo cosi In evidenza la 
necessita, da nessuno negata 
in linea di principio, ma che 
non riesce ancora a realiz
zarsi compiutamente nella 
pratica, dì arrivare ad una 
storia «integrale», cioè di 
superare le impostazioni 
« settoriali » delle ricerche, di 
tenere sempre ben presenti la 
molteplicità e complessità del 
nessi, la ricchezza delle arti
colazioni che ogni specifico 
problema comporta: c'è dun
que un grosso lavoro che gli 
studiosi marxisti e cattolici 
possono svolgere confrontan
dosi dialetticamente, uscendo 
dal propri «steccati». 

S| è trattato, dunque, di un 
Convegno di grande Interes
se, In cui rigore scientifico e 
pascione politica e civile si 
sono fecondamente uniti. Ne 
è scaturita un'Indicazione uni
taria e positiva: l'impegno, 
cioè, di una cultura v.va. 
avanzata, a lavorare, sulla via 
aperta dall'elaborazione di 
Gramsci, per un nuovo « bloc
co storico » che unisca la clas-
se operala, le masse contadi
ne e del ceto medio laborioso, 
gli Intellettuali ed imponga 1 
profondi mutamenti che, pur 
in condizioni strutturali e so-
vrastrutturali cosi diverse da 
quelle di ottanta anni la, so
no necessari per lo sviluppo 
qualitativo ed 11 progresso del
la società italiana. Non a ca
so i lavori si sono chiusi sot
tolineando i « termini nuovi » 
assunti dalla « questione me
ridionale » e l'esigenza di un 
ulteriore approfondimento 
teorico-politico e di una rigo

rosa analisi dei grandi temi 
delle alleanze e delle autono
mie. E non a caso il Convegno 
è stato progettato non come 
un « fatto culturale » fine a 
se stesso, ma come premessa 
di un'ampia riflessione poli
tica di massa, popolare, sul 
significato e sugli insegna
menti del 1893-'»4. 

Mario Ronchi 

Conferenze 
a Sesto F. 
su Togliatti 

e De Gasperi 
«Togliatti e De Gasperi: 

due protagonisti ». Questo 
Il tema di un ciclo di con
ferenze, organizzato dalla 
Biblioteca pubblica di Sesto 
Fiorentino, La prima delle 
conferenze (che si svolgerà 
questa sera nella saletta « 5 
maggio » di Sesto) verterà 
sul tema: « De Gasperi e 
Il movimento cattolico » e 
sarà tenuta dal dott, Covot-
ta e dal prof. Rossini. Le 
altre si terranno il 20 gen
naio (a Togliatti o la via 
italiana al socialismo », pro
fessor Gruppi, on. Clcchltto, 
on. Galloni), Il 25 gennaio 
(« L'azione politica di To
gliatti durante II periodo fa
scista », prof. Ragionieri, 
prof. Valiani) e II 31 gen
naio (« De Gasperi, uomo 
di governo, a vent'annl dal
la morte). 

pegno negli studi. In essi vi e 
una sete di cultura straordi
naria, nella quale si riconosce 
una profonda volontà di ri
scatto sociale, di emancipa
zione». 

Mi confermano questa il
lutazione i numciosi altri do
centi, tutti giovani incaricati 
ioli ordinari sono quattro in 
tutto) con i quali avrò modo 
di parlare. Vengono da Napo
li, da Firenze, da Milano. An
che per loro, non c'è che una 
giornata di lavoro al «poli
funzionale» che a sera si con
clude nelle maisonnettes (la 
differenza con gli studenti e 
che questi sono in due per 
stanza, il docente ha invece 
una cameretta tutta per lui). 
Una scelta non tacile, indub
biamente. L'hanno fatta nella 
convinzione che qui si possa 
costruire un'esperienza avan
zata, contribuire al rinnova
mento di tutta l'Universtta 
italiana. Giovanni Polara, do
cente di letteratura latina 
medievale, dice che la logi
ca della residenzialita, del 
campus, presenta dei limiti, 
ma unclie dei vantaggi Quel
lo di un'interna circolazione 
delle idee, soprattutto, ol
tre ad una assidua frequenza 
degli studi e delle attività 
culturali. Studenti e docenti 
formano un «corpo sociale» 
non isolalo, ma che cerca 
di inserirsi attivamente nel
la realta cosentina e cala
brese, si collega ai sinda
cati, alle lotte di massa. Ha 
già dimostrato, in occasio
ne del referendum sul di
vorzio, di collocarsi come un 
elemento di rottura rispetto 
al blocco di potere e alla sta
gnazione delle idee che que
sto vorrebbe conservare. 

Ora gli studenti si prepara
no alle elezioni per gli orga
nismi universitari. Il compa
gno Mollo mi dice clic i co
munisti sono seriamente im
pegnati alla partecipazione. 
Tra le altre proposte program-
maliche c'è quella di una 
commissione mista pei valu
tare i casi concreti degli stu
denti che non riescono a su
perare il piano di esami. Oggi 
per questi studenti c'è l'espul
sione automatica. Si profila 
uno scontro con certi «grup
pi » che pretendono invece di 
imporre l'astensionismo. Posi
zione tanto più assurda m 
una condizione «aperta» co
me quella cosentina, dove le 
strutture universitarie sono 
in gran parte da costruire. 

Non si può non restare con
tagiati dalla tensione morale 
e dalla passione Intellettuale 
e civile che percorre questa 
singolare, probabilmente uni
ca comunità universitaria in 
Italia. Tensione e passione 
che riscontriamo, intatte, an
che in un uomo non più gio
vane come il compagno Gino 
Picciotto, deputato di Cosen
za. Da lui — con cui riper
corro le tappe che lianno por
tato alla creazione dell'Uni
versità della Calabria — vie
ne la più ferma denuncia dei 
pencoli che ora la minaccia
no. Dice Picciotto: « La sto
rica rivendicazione dei cala
bresi di avere l'Università nel
la loro terra si traduceva, nel 
1961, in quel progetto Bosco 
che ubbidiva alla logica 
clientelare della DC: l'attri
buzione di qualche facoltà a 
ciascuna delle tre province 
Per assecondare il municipa
lismo più deteriore si accet
tava la prospettiva di tron
coni di università dequali
ficate, da area depressa ». 

«A questa concezione I co
munisti si opponevano con 
tutte le loro forze, collocan
do la richiesta dell'Università 
nel quadro della lotta per la 
rinascita della Calabria. Ed è 
proprio come risultato di una 
lunga lotta — afferma Pic
ciotto — m cui sempre più 
attivamente e da protagoniste 
intervenivano le masse stu
dentesche della regione, che 
nel 19fìfl sr perveniva al varo 
della legge istitutiva in cui 
erano recepite molte nostre 
posizioni: l'Università nasce
va unita, con numerose fa 
colta, articolata m diparti
menti, fondata sul principio 
della residenziahta » 

Non era probabilmente as
sente, in quel rifarsi al mo
dello anglosassone, ed in al
cuni degli insegnamenti pro
posti (le facoltà sono di In
gegneria, Scienze economiche 
e sociali. Scienze naturali 
cui si è aggiunta Lettere con 
un anno di ritardo), l'ispira
zione del centrosinistra ra
zionalizzante e « ncocapitnlt 
stico». I preannunci di un 
Rovelli relativi ad un mas
siccio inpresso della chimica 
di base nella regione /lice
vano pensare ad un rapido 
processo di industrial'zzazio-
ne della Calabria. E in que
sta chiave, dalla facoltà di 
Ingegneria e dalla Scuola di 
organizzazione aziendale del
la nuova Università ci si ap
prestava a fornire i quadri 
per questo processo. La Ca
labria come novella Ruhr ita
liana, in un'astrazione che 
ben presto doveva bruciare 
sul fuoco delle tragiche gior
nate della rivolta dei « boia 
chi molla », nel 1970. 

Le grandi ambizioni razio
nalizzataci rientravano cosi 
rapidamente negli schemi 
usuali delle manovre munici
palistiche e infine nei me 
sellini patlcogiamenti de! 
«pacchetto» con cui un «o 
verno impotente credeva di 
tacitare i problemi della Ca
labria' il capoluogo della Re 
gioite a Catanzaro, la tede 
dell'Umici sita a Cosenza, il 
centro siderurgico a Renaio 
E' in questo clima oimat de 
tenorulo che si costituisce il 
Comitato tecnico organizzato
re e si avvia la costruzione 
del «polifunzionale», mentre 
lo scontro si riaccende sullo 
statuto. « Bisognava impedì 
re — afferma Picciotto — che 
nascesse una Università su 
bordinata all'ideologia del 
centrosinistra, cioè dcqual'fl-

J cata, che rinunciasse di fat
to al principio della reslden-

1 zialita. E anche questa è sta-
' tu una battaglia vinta Men-
1 tre in tutta l'Italia il diparti-
I mento r una rivendicazione 

da conseguire, qui la struttv-
' ra dipartimentale e sancita 

nello statuto. Il quale isti-
tuziona'izza inoltre un rap
porto permanente dell'Univer
sità con la società calabra, at
traverso una commissione di 
collegamento in cui debbono 
essere rappresentate le di
verse componenti .sociali e 
sindacali » 

Come vedremo, uno dei pro
blemi più acuti e oggi quello 
di dare piena attuazione allo 
statuto Ma intanto, altre in
sidie sono venute manifestan
dosi. Parlo con Giovanni Po
lara. Salvatore Veca, Lucia
na Indovina, Massimo Versa-
ce, alcuni dei giovani docenti-
«missionari». Essi, come pa
recchi altri loro colleghi, han
no affrontato i disagi di una 
sede cosi piccola, lontana dai 
grandi centri dì produzione 
culturale, proprio perché con
vinti che qui c'è una impor
tante battaglia da condurre: 
quella per la difesa ed il de
finitivo «decollo» di una Uni
versità « nuova » pensata co
me «prefigurazione » della ri
forma. Della quale occorre 
cioè affermare tutte le poten
zialità virtuali. In essa sì ri
flettono oogt tutte le contrad
dizioni e le carenze di volon
tà politica di una maggioran
za che non esprime non nin 
una linea rmnovatric» ma urte 
qualche capacita di governo. 

L'Università della Calabria, 
concepita per un numero ot
timale di 10-1L' nula iscritti, 
« parte » nel 1972 sulla spinta 
più che altro delle esigenze 
elettoralistiche dei portiti di 
governo. Le strutture di cui 
dispone non bastano infatti 
per t duemila studenti che la 
frequentano quest'anno. Per 
garantire — come vuole la 
legge istitutiva — la rcsiden-
zlallta al 70 per cento degli 
iscritti, si ricorre al fitto di 
appartamenti privati, col ri
sultato di una lievitazione dei 
prezzi in tutta l'area cosen
tina. I lavori per la nuova 
sede definitiva non sono an
cora iniziati. Si ricorre al nu
mero chiuso delle iscrizioni. 
La selezione è durissima. Gli 
studenti che non superano gli 
esami del loro corso vengono 
inesorabilmente buttati fuori. 
A ingegneria, dove erano parti
ti in 1100, sono adesso ridotti 
ad appena 60 

Bisogna anche lottare, dico
no ì giovani docenti, per di
fendere il carattere del dipar
timento come unità didattica 
e di ricerca, contro la ten
denza a tarlo diventare una 
mera entità amministrativa 
che mascheri il ritorno ai 
vecchi istituti. La « commis
sione di collegamento» con 
l'esterno non e stala ancora 
costituita. Si tende da parte 
democristiana a farla nasce
re secondo criteri ristretti e 
burocratici, per privarla cosi 
della sua funzione originale, 
quella di realizzare un rap
porto permanente dell'Univer
sità con la realtà sociale m 
cui opera. 

Si tratta di un punto decisi
vo sul piano politico e ideale. 
Qui il o;oca intatti 11 ruolo 
che l'Università può assume
re nc"'affermazloiic di una 
linea alternativa, dt rinascita 
e di sviluppo della Calabria. 
Il compagno G. B Lupia, ca
pogruppo al Consiglio comu
nale di Cosenza, mi fa notare 
come la prevalenza dell'indi
rizzo tecnico e scientifico nel
le facoltà e nei dipartimenti 
dell'Università calabrese rom
pa una vecchia tradizione me
ridionale di studi prevalente
mente umanistici e giuridici, 
s'deralmente staccati dal con
testo sociale. E Picciotto insi
ste sulla fondamentale impor
tanza che un dipartimento 
come quello della difesa del 
suolo può avere nel quadro di 
d'sgreaazione fisica oltreché' 
sociale della terra calabrese. 
La difesa del suolo non può 
infatti non legarsi alla rina
scita e alla trasformazione 
dell'agricoltura, una delle cui 
principali componenti deve 
essere costituita dalla presen
za dell'industria. L'industria 
come espressione dei bisogni 

j dello sviluppo della società, 
della terra di Calabria, non 
come fattore di colonizzazio
ne da parte dei monopoli 

1 della petrolchimica. 
' Non può stupire che le in-
| certezze e l'immobilismo della 

DC e delle forze di governo 
I nei confinati dì una linea ti-
1 nule si ripercuotano diretta

mente e negativamente sulla 
giovane e ancor fragile strut
tura universttaria. Già *l 
spinge ti pedale sul treno di 
qucl'o clic doveva costituire il 
modello della ri torma nazio
nale dell'Università. Intanto, 
a livel'o locale tornano a ma
nifestarsi nel modo più defe
rire le spinte municipalisti
che. A Catanzaro, manovrate 
dai « baroni » dì Napoli e 
Messina, sorgono le « facoltà 
libere » di Medicina e Giuri
sprudenza. A Reggio Calabria, 
dove esiste un istituto supe
riore di Architettura che an
drebbe completalo nei suoi 
centri dì ricerca, Ton Man
cini propone di costituire del
le appendici di Agraria e Lin
gue Sollecitato dal ministro 
Malfatti, il Consiglio regiona
le della Calabria esprime un 
voto che vede anche il PSI 
cedere alle pressioni delle cor
renti più retrive della DC: 
e intatti un voto per la pro
liferazione, per una nuova se
de unii rrsitariu a Reggio. 
Tutto co mentre occorrono 
decine di miliardi pcr porta
re l'Utincisiia della Calabria 
al'a potenzialità prevista di 
dodicimila iscritti, perche e'-
sa possa assolvere : compiti 
previsti dalla sua legge istìtu-
t-ia Ma torse e proprio que
sto clic non si vuole più. 

Mario Paiki 


